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Parte da Genova
lo studio pilota
sui depuratori

IN BOCCA AL LUPO

La marcia degli orsi verso l’Italia (contadini permettendo)
BARBARA GALLAVOTTI & ENRICO ALLEVA

A partire dal dopoguerra gli italiani hanno ab-
bandonato alcune aree montane, permettendo
allanaturadiriappropriarsidei luoghidaiqua-

li un tempo venne scacciata.Così sulle Alpi tornano ad
affacciarsi i maestosi orsi, oltre a linci, gatti selvatici e
lupi. I primiprovengono inmaggioranzadaglialtopia-
ni della Slovenia, unazona ancora selvaggia che costi-
tuisce un ricco serbatoio di specie altrove scomparse o
gravemente minacciate. Si calcola che qui si trovino
300-400orsi.Unpatrimonio faunisticodatutelarecon
cura, se si considerache sullenostreAlpi lapopolazione
originaria di questi animali sembra ridotta a tre esem-
plari,confinatinellaregionedelBrenta.Gliultimirile-
vamentihannopermessodi individuareletraccediuna
decina di orsi giunti dai Balcani e qualche esemplare si
sarebbe spinto fino alla provincia di Trento. Per ora si
tratta prevalentemente di maschi, impegnati in una
sorta di «esplorazione» del territorio. Le femmine con i
cuccioli entrano più cautamente in nuove regioni e in
genere compaiono circa una decina di anni dopo i loro

compagni. Per ora esse sono state segnalate esclusiva-
mente inFriuli e non si potràparlare di unvero reinse-
rimento della specie fino a quando non vi saranno pro-
ve di esemplari che si riproducono eallevano laprole in
Italia. Tuttavia il ritrovamento di una traccia del
grandeplantigrado, scomparsodalleAlpi il secolo scor-
so, èsufficienteafarserpeggiare l’entusiasmotrainatu-
ralisti.

Cresce però anche il timore che qualche imprevisto
scacci nuovamente lo splendidoanimaledal nostro ter-
ritorio. Dal punto di vista ambientale, non dovrebbero
esserci grandi problemi: il naturalista StefanoMayr lo
scorso settembre, per conto dell’associazioneambienta-
lista Montain Wilderness, ha percorso 800 chilometri
dalla Slovenia all’Adamello-Brenta, cercando di ca-
larsi «nelle zampe» di unorso.EbbenedaiBalcani alla
provincia di Trento esiste un tragitto praticabile, age-
vole e con poche interruzioni «umane» (come sono le
autostrade). Inoltre inFriuli e inVenetovi sonograndi
aree selvagge, nelle quali l’animale potrebbe presto in-

sediarsi. Purtroppo invece è arduo che gli orsi possano
ricongiungersi con gli ultimi rappresentanti del gruppo
italiano. Per far ciò dovrebbero oltrepassare la valle
dell’Adige,doveoltreal fiumesitrovanoun’autostrada
eunaferrovia.

Ma per garantire un futuro italiano al grande ani-
maleoccorrechenonsicreiunrapportoconflittualecon
le popolazioni umane. L’orso è onnivoro, la sua dieta è
costituitaprevalentementeda fruttaevegetali integra-
ti da insetti, piccoli roditori e carogne. Dunque essi tal-
volta rappresentano un pericolo per gli alveari e per le
greggi, mentre più raramente si interessano ai frutteti.
Si possono limitare i danni potenziando la sorveglian-
za delle greggi con cani e non lasciando le pecore all’a-
perto di notte, ma è impossibile annullare le interferen-
ze dell’orso nelle attività umane. Di conseguenza oc-
correcheleautorità locali sianopreparatearisarcire in
tempi rapidi chi è stato danneggiato. Naturalmente
evitando che qualcuno sia tentato di attribuire la pro-
pria pastorale imperizia all’orso cattivo. D’altra parte

il prezzo da pagare è irrisorio rispetto alla prospettiva
di restituire alle nostre Alpi un animale simbolo di am-
bientidallabiodiversità inbuonaparte integra. Inoltre
la presenza di una specie tanto evocativa dona grandi
opportunità alle zone, limitrofe a quelle del consueto
«turismodimassa»,chenonvoglianoesseredel tuttota-
gliate fuoridai circuiti vacanzieri.Eunamministrato-
re locale saggio può far tesoro delle specie rare presenti
nel suoterritoriodicompetenza.I turisti infatti sonofa-
cilmente attratti da eventi come la «liberazione» inna-
tura di esemplari feriti e curati a dovere, purché siano
preceduti daunacampagnadi informazioneefficiente.
Quest’ultimapuòessereallestitacon l’aiutodiorganiz-
zazioni non governative mature (come WWF Legam-
biente e LIPU). In tal modo si contribuisce anche alla
crescita di una cultura naturalistica locale. Infine vi è
da risolvere il problema di come rafforzare l’esigua po-
polazione di orsi nostrani che vive nella difficilmente
accessibile regionedelBrenta.Quièincorso ilpiùgran-
deprogettodireintroduzionemairealizzatoilItalia.

P arte da Genova lo
studio pilota sui de-
puratori a mare fi-

nanziato dall’Unione Eu-
ropea nel progetto«Life»
per il Mediterraneo. Si
tratta di un monitoraggio
completo,conl’utilizzodi
sistemi d’avanguarda, su-
gli effetti dei macchinari
sullo stato dell’ecosiste-
ma marino che sarà poi
applicato a tutto il bacino
del Mediterraneo. Sono
interessati dal progetto,
che scatterà a dicembre
sul solo impianto di Ge-
nova-Sturla ed entro il
2002 in tutto ilcapoluogo
ligure (e probabilmente
anche in tutta la regione),
sia le «acquebianche»sia
le «nere»: l’obiettivo è
quellodivalutarel’impat-
to delle acque reflue sulla
qualitàdell’acqua.Grazie
agli studi si potrà provve-
dere a modifiche degli
impianti in modo di ren-
dere pienamente balnea-
bili le zone di costa e di
mare interessate. Il costo
della prima fase del pro-
getto è di 1,5 miliardi, fi-
nanziatopermetàdall’Ue
(cheinpraticaforniscegli
strumenti di rilevazione)
e per metà da Comune di
Genova, dalla società
Amga e un pooldiprivati.
I sistemisonarescludono
l’utilizzo di cavi sottoma-
rini e saranno in grado di
«segnalare» ogni effetto
del depuratore valutando
le fuoriuscite di sostanze
in mare aperto (circa
30metridallacosta). Il so-
nar è anche in grado di
evidenziare eventuali oc-
clusione delle bocche
d’uscita. Quando il pro-
getto sarà a regime, i fun-
zionari delle altre ammi-
nistrazioni locali europee
raggiungeranno Genova
per i corsi di formazione.
PerGenovae laLiguriasi
tratta anche di un proget-
to di salvaguardia am-
bientale e di rilancio turi-
stico. Migliorare gli im-
pianti significa infatti an-
che «rompere quel mec-
canismopercui inprossi-
mità dei depuratori sia
vietata la balneabilità»,
come ha detto l’assessore
all’ambiente del Comu-
ne,ChiaraMalagoli.

F o n t i a l t e r n a t i v e

Rifiuti animali e vegetali
L’energia che protegge l’ambiente
o che distrugge la biodiversità?
BARBARA PALTRINIERI
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C he le principali fonti
energetiche dei paesi in-
dustrializzati e di quelli

in via di sviluppo siano diffe-
renti,nonèunanovità.Mafor-
se non è altrettanto ovvio che
per circaduemiliardidiperso-
ne la risorsa principale sia rap-
presentata dalle biomasse, che
comprendono sia rifiuti ani-
mali che vegetali, fra cui la le-
gna daardere, prodotti di scar-
to dell’agricoltura e alghe ma-
rine.

Le cifre sono quelle che si
leggono nell’ultimo rapporto
annuale del «Worldwatch In-
stitute», da cui emerge chiara-
mente un aumento dell’utiliz-
zo delle biomasse che hanno
fornito il 14% dell’energia glo-
bale utilizzata.Conpercentua-
li però molto diverse, che toc-
canoil60%inAfricaeneipaesi
dell’Asia del Sud, mentre sfio-
rano appena il 3% nell’Europa
Occidentale. E l’utilizzo di
questa fonte alternativa rap-
presenta un segnale positivo
nel tentativo di coniugare
energia e protezione dell’am-
biente, in quanto la Terra non
potrebbe sopportare lo svilup-
podeipaesi considerati «sotto-
sviluppati» sul modello di
quelli«sviluppati».

Sesidovesseroinfattisoddi-
sfare le crescenti necessità
energetiche per esempio della
Cina o dell’India sfruttando i
combustibili fossili, sarebbe
necessario triplicare la produ-
zione petrolifera mondiale, e
ben presto si arriverebbe all’e-
saurimento completo dei poz-
zi. Non solo. L’impatto am-
bientale potrebbe essere tanto
negativo da portare l’inquina-
mento a livelli proibitivi per la
vitastessa.

In questo senso le biomasse
potrebbero fornire una alter-
nativa, perché, se coltivate ci-
clicamente, costituiscono una
risorsa rinnovabile. Inoltre
non contribuiscono ad accre-
scere l’effetto serra, in quanto
il biossido di carbonio, rila-
sciatodurante la combustione,
viene riassorbito dalle piante
stesse mediante il processo di
fotosintesi. E allora, accanto
alle tecniche tradizionali, ini-
ziano a proporsi nuovi metodi
di sfruttamento delle biomas-
se, attraverso sistemi di con-
versione incombustibili liqui-
di ogassosi eper laproduzione
di energia elettrica. Spicca fra
tutti il caso di Cuba che copre

una grossa fetta dei propri fab-
bisogni energetici grazie alla
lavorazione dei residui della
canna da zucchero, da cui si ri-
cava il 30%dell’energiaelettri-
ca, o del Brasile dove gli stessi
scarti vegetali vengono tra-
sformati in combustibile all’e-
tanolo.

Tuttavia a monte di uno
sfruttamentoglobaledellebio-
masse restano alcuni interro-
gativi. Primo fra tutti quello
che riguarda le conseguenze
sull’ambiente di monocolture
agricole e forestali dedicate al-
la fornitura energetica, in par-
ticolare sull’impoverimento
dei terreni e sulla progressiva
riduzione della biodiversità
della vegetazione locale. Inol-
tre tali colture per crescere ne-
cessitanodinutrienti,diacqua
e particolari condizioni clima-
tiche, per cui, nelle regioni del
pianeta adatte ad ospitarle, ri-
schiano di entrare in competi-
zione con le coltivazioni a fine
alimentare. Intanto anche la
ricerca scientifica si sta muo-
vendo su questo fronte, e uno
dei risultati più recenti riguar-
da la produzione di energia da
vegetazione marina. Al «Na-
tional Institute for Resources
and Environment» in Giappo-
ne hanno rivelatounmeccani-
smo di riciclaggio per miglio-
rare il guadagno energetico
dalle alghe, come riportato di
recente sulla rivista «New
Scientist». Partendo dal pro-
cesso di combustione delle al-
ghedacuisi ricavagasmetano,
si è mostrato come il residuo
lasciato dalla gassificazione
possa costituire elemento nu-
tritivo per la prossima genera-
zionedi alghe. Inquestomodo
è possibile limitare al minimo
la spesa iniziale per i nutrienti
e rendere quindi molto più ef-
ficienteilprocesso.

Un futuro promettente
quindi per le biomasse? Forse.
Tuttavia i pareri degli esperti
ancora non convergono.
L’«Intergovernmental Panel
on Climate Change» parla di
una crescita pari ad almeno il
25%nelprossimosecolo,men-
tre l’«International Energy
Agency» solo dell’1% entro il
2020. Rimane comunque opi-
nione diffusa che le biomasse
non potranno essere utilizzate
su larga scala come «la» solu-
zione alla domanda di energia,
ma solo come «una» delle pos-
sibilisoluzioni.

Il porro di sei chili vince la gara dei «mostri vegetali»
Altro che pomodori giganti ottenuti grazie al-
le tecniche di bioingneria.
Qui ci troviamo di fronte ad un capolavoro del-
la natura. Michael Kingston è un bambino di
nove anni di Pawlett, un paese vicino a Bri-
dgewater, in Gran Bretagna. Tra le sue mani

c’è il porro gigante che ha presentato alla ga-
ra dei «mostri vegetali» che si svolge a She-
pton Mallet, Somerset. Il porro, del peso di 5,-
7 chili, è stato ottenuto dal coltivatore Joe
Atherton.
I tentativi di produrre vegetali giganti occupa-

no da tempo gli esperti di biotecnologie. Si
pensa infatti che che uno sforzo analogo a
quello per la produzione di una quantità di ci-
bo se ne possa ottenere due o tre volte tanto.
Un modo per ovviare al problema della caren-
za di cibo nei prossimi decenni?

L’ i n i z i a t i v a

Napoli, numero verde contro l’abusivismo
LICIA ADAMI

U n numero verde per
denunciare l’abusi-
vismo. È la trovata

dell’assessore all’edilizia
pubblica e privata di Na-
poli, Antonio Amato. È
stato istituito ad agosto ed
è stato molto gettonato.
Sarà per vendicarsi del vi-
cino che non ha prestato
lo zucchero, sarà per dove-
re civico, ma la linea tele-
fonica del comune di Na-
poli ha ricevuto moltissi-
me segnalazioni di veran-
de tirate su in una notte e
altri abusi di questo gene-
re.

Come è nata quest’idea?
Lo chiediamo all’assessore
Amato. «È nata guardando
l’organico dei vigili antia-

busivismo durante il pe-
riodo delle vacanze estive.
Mi è venuta la pelle d’oca.
Eravamo ridotti agli sgoc-
cioli. E non è un caso che
proprio ad agosto, quando
i pubblici poteri sono ri-
dotti per mancanza di per-
sonale, gli abusi edilizi
crescono come funghi.
Inoltre, abbiamo pensato
che prevenire l’abuso è
meglio che intervenire
una volta terminato. Così
ne ho parlato in giunta e
abbiamo deciso di chiede-
re la collaborazione dei
cittadini. I risultati sono
stati molto buoni. Nel me-
se di agosto sono stati ef-
fettuati 700 interventi, 153
interventi sono stati solle-

citati dal numero verde e,
di questi, 99 sono stati tra-
mutati in notizia di reato,
mentre 78 hanno dato luo-
go a sequestri preventivi».

Visti i buoni risultati, il
comune di Napoli ha deci-
so di prolungare l’iniziati-
va fino a dicembre prossi-
mo. Assieme al numero
verde, però, si è dovuto
pensare ad una task force
di uomini per i controlli
da far scattare immediata-
mente dopo la denuncia.
A questo scopo si è pensa-
to di introdurre degli in-
centivi, una sorta di premi
di produttività per gli
obiettivi raggiunti oltre il
lavoro ordinario. Sono sta-
ti anche istituiti dei nuclei

di valutazione per il rag-
giungimento di questi
obiettivi. «Facendo un
confronto con l’estate
scorsa - ha aggiunto Ama-
to - abbiamo visto che i ri-
sultati ci sono stati: il con-
trollo si è intensificato».

Napoli ha interi quar-
tieri costruiti abusivamen-
te e la lotta all’abusivismo
è diventata un punto cru-
ciale per l’amministrazio-
ne. «Abbiamo raggiunto
buoni risultati negli ulti-
mi due anni - prosegue
Amato - demolendo oltre
350 manufatti abusivi. Il
primo passo è stato quello
di fornire delle regole:
norme urbanistiche e un
nuovo regolamento edili-

zio che hanno fissato quel-
lo che si può e quello che
non si può fare. Il cittadi-
no, infatti, ha bisogno di
certezze. Deve sapere che
alcuni lavori, ad esempio,
possono essere autorizzati.
Nello stesso tempo, però,
va intensificata la lotta al-
l’abuso, grande e piccolo,
che, in molti casi, può es-
sere anche pericoloso: ap-
pesantire le strutture con
soppalchi e verande può
provocare dei crolli».

A Napoli, inotre c’è an-
che un problema di disse-
sto idrogeologico. «Pensia-
mo alla collina dei Camal-
doli, dove la questione
idrogeologica è particolar-
mente importante. Prima

di condonare, in questi ca-
si, bisogna valutare molto
attentamente. Ai Camal-
dolilli, ad esempio, abbia-
mo dovuto demolire 27
villette. Ora, laddove sor-
gevano, si farà un parco
verde».

Cosa spingerà il cittadi-
no a chiamare il numero
verde? «Dietro ci può es-
sere qualsiasi motivazione,
anche la vendetta persona-
le, se vogliamo. Ma a me
interessa il fatto: l’abuso
c’è stato o no? La cosa po-
sitiva, comunque, è che il
90 % delle denunce non
era anonimo. La gente ha
telefonato con responsabi-
lità: lasciando nome, co-
gnome e indirizzo».


